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	Imma Barbarossa
Vorrei ricordare al segretario che c'è stata in novembre la manifestazione delle donne contro la violenza maschile; manifestazione piccola ,ma intensa che il movimento delle donne; per quanto frammentato e assediato, c'è. In una riunione di Direzione approvammo un Ordine del giorno che invitava le strutture di Partito e i compagni uomini ad aprire un percorso di riflessione e di confronto sul carattere patriarcale delle nostre organizzazioni e sul nesso maschile/potere che attraversa la cultura politica del partito. Parlo qui alla mia maggioranza, soprattutto, per ricordare che senza l'apertura di questo dibattito molte di noi non avrebbero avuto grande passione per il rilancio di Rifondazione Comunista. E parla una compagna che del nesso tra femminismo e comunismo ha fatto il centro della sua pratica politica. In secondo luogo il dibattito sulla scissione: io ho un osservatorio privilegiato, quello del partito pugliese, i cui dirigenti sono esclusivamente impegnati nelle trattative con i partiti e nell'organizzazione di eventi con al centro il presidente della Regione, il più recente evento chiamato curiosamente "in alto a sinistra": tra governiamo e personalizzazione della politica. Sicché più che di scissione si tratta di svuotamento del partito per un progetto altro, in modo tale da rendere inutile la presenza di Rifondazione Comunista. In questa direzione vanno anche le tesi di Bertinotti; soprattutto la 15° che parla di una sorta di regionalizzazione del partito, una sorta di federalismo politico. Infine la nostra presenza nel movimento scuola e università dev'essere rispettosa dell'autonomia del movimento, così che più che come partito a me pare opportuna una presenza politica come singole e singoli compagni/e, anche per far sì che, per quanto è possibile, questo movimento riesca a connettersi con gli altri movimenti che finalmente hanno popolato quello che qualcuno chiamava deserto sociale.

Maria Campese
Esprimo un giudizio molto negativo sul ruolo svolto in questa fase dal Partito Democratico, incapace di fare opposizione nel Parlamento e nella società e che intende costruire alleanze elettorali con l'Udc, affermando che vi sono maggiori compatibilità programmatiche con questa che con la sinistra. Vi sono difficoltà a rimettere in moto un Partito che in questi anni è stato tutto schiacciato nel ruolo istituzionale e che non è riuscito a far diventare patrimonio collettivo l'elaborazione politica svolta a livello centrale. Inoltre nel nostro dibattito vi è un convitato di pietra: lo spettro della scissione, non come accusa ma come timore che ci indebolisce. Vi sono territori in cui si stanno accelerando determinati processi, in cui ci si sente già fuori il Prc. Siamo deboli, fragili, e stiamo lavorando a consegnarci, mani e piedi legati, alle forze anticomuniste. Proviamo a mettere da parte i risentimenti e cerchiamo di trovare nella elaborazione politica e nel lavoro comune il luogo di una condivisione strategica: la costruzione dell'alternativa di società. Non sono le sigle il punto, ma gli obiettivi politici da raggiungere. Va costruita la nostra proposta politica: dobbiamo lavorarci tutti insieme, coinvolgendo pezzi di società direttamente interessati da queste problematiche. Se non abbiamo una nostra proposta politica come possiamo ritenere che ci siano, o meno, compatibilità programmatiche? O assumiamo, in virtù dell'unità, ciò che dovesse emergere come "senso comune" dalle altre forze politiche? Quando si afferma: sono i contenuti che contano, si parte con una piattaforma definita da confrontare con le altre forze della sinistra o ci si muove definendo i contenuti con le altre forze politiche? E' chiaro che la verifica delle compatibilità, in quest'ultimo caso, ha esito scontato. Si sta privilegiando il lavoro politico fuori dal Prc, mentre nel confronto interno si spacca il capello in quattro. Tutto ciò non aiuta a rafforzarci ma ci indebolisce, e poiché la costruzione della sinistra avrà esito positivo solo se il Prc ne è il motore, stiamo rendendo un cattivo servizio a tutta la sinistra.

Roberta Fantozzi
In molti degli interventi sono tornati nodi del dibattito congressuale. Sulle ragioni della sconfitta torno anch'io perché lo considero decisivo per le scelte future. Non credo che nessuno dissenta dall'affermazione di Gianni che il governo Berlusconi sia peggio del governo Prodi, solo non è questo il punto. Il punto è quanto abbia pesato su una sconfitta devastante, l'esperienza di governo. Se quella sconfitta sia prevalentemente iscrivibile nel ciclo lungo della crisi della sinistra, o se l'inefficace partecipazione al governo sia stato un fattore decisivo. Non solo il dato evidente della perdita di tre milioni di voti in due anni, ma anche contributi di analisi che sono venuti dovrebbero avere un qualche peso nella nostra discussione. Continuo a non capire perché il dato emerso nel convegno Crs e Ars - 11 punti percentuali in più in due anni dell'astensionismo tra gli operai a danno del centrosinistra - e la lapidaria conclusione «mai dal dopoguerra tanto astensionismo di sinistra, mai tanto astensionismo tra gli operai» non sia diventato un punto centrale del dibattito. Tutto questo ha conseguenze nel medio periodo, ma anche immediate. L'idea che il coordinamento delle sinistre di opposizione si debba allargare al Pd, proposta da Sd e qui rilanciata, è sbagliata, sia perché non è per via diplomatica che si possono determinare contraddizioni di impianto nel Pd, sia perché è una sorta di prefigurazione di futuro schieramento elettorale. Occorre invece concentrare la nostra iniziativa sullo sviluppo di un movimento duraturo e generalizzato, su un programma per uscire a sinistra dalla crisi a partire dalla piattaforma di Sinistra Europea, sull'organizzazione del conflitto e la centralità del lavoro nella società. In un Europa in cui le forze di sinistra non sono tutte in crisi ed è determinante il modo in cui si sono rapportate al nodo del governo.

Nicola Fratoianni
Vorrei intervenire su un punto della relazione del segretario che mi ha colpito particolarmente. Paolo Ferrero chiede conto alle strutture territoriali di una sostanziale disomogeneità nella costruzione dell'iniziativa politica. Mi pare opportuno affrontare seriamente questa discussione e farlo in un organismo dirigente come questo soprattutto alla luce del fatto che è la prima volta che, dopo Chianciano, la direzione discute di politica. Mentre il segretario insiste sull'aumento quantitativo della nostra iniziativa io penso che sia necessario discutere della qualità della nostra proposta politica, che è poi tema strettamente legato alle ragioni della sconfitta e più in generale alla debolezza della sinistra. E allora vorrei chiedere al segretario come è possibile che il partito a livello nazionale sembri disinteressarsi di una vicenda come quella che vede la Regione Puglia impegnata in un conflitto molto duro col governo e con l'Ilva per la riduzione degli inquinanti. A proposito della discussione sulle amministrative e sulla possibilità di presentare liste della sinistra sono convinto che, sulla base di esperienze concrete, tocchi ai territori e ai loro gruppi dirigenti valutare e decidere. In questo partito, dove per fortuna non vige il centralismo democratico, oltre alla dialettica tra maggioranza e minoranza c'è anche la dialettica tra strutture del partito. A meno che qualcuno non pensi di risolvere i conflitti politici commissariando chi esprime posizioni differenti. Infine una battuta sulle polemiche sollevate dalla compagna Barbarossa sulla gestione unitaria e sul congresso regionale pugliese. Trovo francamente curioso accusare il gruppo dirigente del partito pugliese quando i compagni e le compagne della mozione 1 decidono, due giorni prima dell'inizio del congresso di presentare, con una conferenza stampa, il documento politico con cui hanno proposto di concludere i lavori congressuali. 

Alfonso Gianni
Visto che il segretario ha fatto un appello, dico subito che contro la dissoluzione di Rifondazione ma per il suo superamento in un nuovo soggetto della sinistra, che è cosa ben diversa come è noto. Ho sentito dire che bisognerebbe abbandonare l'analisi basata sulla coppia guerra-terrorismo. Mi pare vero il contrario, come ho scritto su Mumbai. In ogni caso se cadesse quella coppia verrebbe meno anche la nostra opposizione alla guerra senza se e senza ma. Il che non mi parte una grande idea. Se invece si vuole dire che il mondo è più complesso questo è vero. Infatti siamo di fronte allo spostamento del baricentro mondiale del capitalismo da ovest a est, il che spiega in parte anche la recrudescenza del terrorismo in quelle zone. Proprio per questo bisognerebbe pronunciarsi su proposte come quella di fare una nuova conferenza mondiale sull'ordine finanziario e monetario. Eravamo in pochi a dirlo, ora vi sono anche i sindacati dei paesi del G20 che lo chiedono e questo è un importante passo in avanti. Comprendo che si ha difficoltà a parlare delle scadenze delle elezioni europee, ma prima o poi bisogna farlo. Ho avanzato una proposta, il cartello elettorale alla sinistra del Pd, insieme a Grandi proprio per parlare contemporaneamente al nostro partito e a Sinistra democratica e agli altri. Attendiamo una risposta. Per quanto riguarda il coordinamento delle forze di opposizione o è una proposta che va anche al Pd, cioè a tutta l'opposizione parlamentare, o è una proposta inutile, anche perché già esiste il comitato 11 ottobre. Naturalmente dobbiamo avanzare una proposta con precisi punti programmatici. Quindi non significa che verrà accettata da tutti. Ma sarà un chiarimento importante. Non dobbiamo temere il Pd, anzi dobbiamo metterne in luce le contraddizioni, come già si vede sullo sciopero del 12 dicembre.

Alessandro Giardiello
Considero insoddisfacente la discussione di oggi. Su Obama non possiamo avere illusioni di alcun tipo. C'è una forte richiesta di cambiamento negli Usa destinata però ad essere frustrata. Basta vedere l'enorme quantità di finanziamenti concessi alla campagna elettorale di Obama dalle lobbies e dal capitale finanziario per rendersene conto. Di fronte a una crisi di portata storica il partito non è stato in grado di offrire risposte convincenti, né è stata elaborata una coerente piattaforma politica e il necessario sforzo organizzativo per intervenire nei movimenti che sono prepotentemente entrati sulla scena politica e sindacale. Alla maggioranza del partito, di cui faccio parte, critico l'atteggiamento passivo e incerto nel condurre la propria battaglia sulle linee decise a Chianciano. Invece di proiettarci all'esterno, con un lavoro sistematico nei luoghi di lavoro, nelle scuole e nelle università, abbiamo permesso alla minoranza di definire la nostra agenda politica. Il terreno di sfida è tutt'altro, la verifica delle diverse ipotesi politiche, non sul piano di uno sterile dibattito interno ma in una contesa su larga scala nel movimento di massa. Chi ha più tela tesserà. Nell'organizzare, con altri, la campagna del partito verso lo sciopero generale ho trovato importanti riscontri. All'Ilva di Taranto e di Piombino (dove si formerà un circolo di lavoro) i compagni mi hanno domandato se non fosse il caso di tornare a parlare di nazionalizzazioni. Non capisco le timidezze su questo terreno. La questione è stata affrontata in un intervista da Ferrero e poi abbandonata; a parlarne oggi è solo il capitale finanziario che ha però in testa tutt'altra cosa: socializzazione delle perdite e salvataggio delle banche. Rispetto all'Onda mi permetto di dire che è del tutto naturale che ci sia una sostanziale diffidenza verso la politica, è cosa che per altro si è verificata, anche nel '68, nelle sue battute iniziali. I movimenti si sono sempre autorappresentati. Non c'è niente di nuovo in questo. Ma chiunque conosca da vicino la realtà del movimento sa bene che al suo interno si misurano varie opzioni politiche e non si capisce perché la nostra non debba essere presente per misurarsi con tutte le altre. Per affermare nella realtà quell'uscita a sinistra dalla crisi di cui parliamo ma a cui spesso non diamo alcuna traduzione politica e pratica.

Claudio Grassi
Bene ha fatto Ferrero a concentrare la relazione sulla crisi e sugli effetti che questa genera su ampi strati della società italiana. Il partito deve approfondire l'analisi e avanzare proposte utili per i nostri riferimenti sociali. Non vanno sottovalutati i provvedimenti del governo. Sono da criticare, ma sono, ad oggi, l'unica risposta in campo. Per questo dobbiamo avanzare una nostra contro-proposta per recuperare risorse. Penso, allo scandalo dell'evasione fiscale (100 miliardi euro/anno), all'aumento delle spese militari, alle rendite tassate meno dei salari e delle pensioni. Da esse si possono recuperare soldi da utilizzare per garantire tutele ai precari, per i servizi sociali, per aumentare salari e pensioni. Occorre proporre un intervento pubblico nell'economia. La situazione nel paese è grave, ma dopo la batosta di aprile è ripresa nella società una forte iniziativa dei movimenti nella scuola e nel mondo del lavoro. Lo sciopero del 12 dicembre è una tappa decisiva di questa ripresa del conflitto. Alla sua riuscita dobbiamo dedicare tutte le nostre energie. Condivido la proposta del coordinamento della sinistra. E davvero non capisco il senso della proposta - avanzata anche qui - del cartello elettorale. Perché adesso sì e sei mesi fa no? Fummo noi a proporre di mettere i quattro simboli alle elezioni di aprile, per evitare che ci fosse un logo che nessuno conosceva. La proposta venne sprezzantemente bocciata in quanto sommatoria di ceti politici. Oggi quella ipotesi viene avanzata da chi allora la bocciò! Ma che senso ha proporre per le europee una coalizione i cui parlamentari si dividerebbero in tre gruppi distinti? Quello verde, quello socialista e quello comunista? Non apparirebbe, questa sì, una mera sommatoria di ceti politici? Rispetto al clima interno. In diversi congressi regionali la maggioranza locale non ha concesso alla minoranza nemmeno il Tesoriere e il Presidente del Crg. E' un fatto grave - da chiunque sia stato compiuto - che contrasta con la scelta del congresso nazionale. Dobbiamo fare uno sforzo per ridurre lo scontro al nostro interno. E' difficile, perché è complicato mantenere in una dialettica normale un dibattito politico che vede due posizioni tra loro strategicamente così diverse: la proposta di rilanciare il Prc e quella di continuare ad operare per l'obiettivo, sostenuto anche in questa direzione dalla seconda mozione, di scioglierlo. 

Ramon Mantovani
E' la destra ad avere egemonia o è il sistema capitalistico ad averla avuta e incrementata negli ultimi 20 anni? Certamente la destra intraprende politicamente sulle conseguenze della ristrutturazione capitalistica. Ma il problema sta nella società, nella solitudine degli individui e dei soggetti sociali, a cominciare dagli operai e dai lavoratori. Se è la destra il problema principale per risolvere i problemi allora è giusto che si proponga, come fa la mozione 2, di costruire l'opposizione insieme al Pd e di formare di nuovo un cartello elettorale per le elezioni europee. Se, invece, il problema sta nella formazione sociale prodotta dal capitalismo dei nostri tempi, allora è necessario il partito sociale capace di mettere al centro della politica il conflitto e il lavoro di ricostruzione dei legami sociali, degli spazi pubblici e della coscienza di classe. Il Pd è in competizione con la destra per gestire il sistema ma non si sogna nemmeno di produrre una trasformazione sociale. Anzi, fra sindaci sceriffi e richiesta di riduzione delle tasse non può che finire con il consolidare l'egemonia del sistema, nonostante la sua crisi. La irrappresentabilità di cui parla il movimento studentesco è riferita ad una politica che si occupa solo di voti ed elezioni e, per quanto ci riguarda, è il frutto della vergognosa esperienza di governo. Non è in discussione la nostra appartenenza ai movimenti, bensì il nostro profilo politico. Perciò dobbiamo proseguire nello sviluppo della linea scelta a Chianciano e non curarci delle innumerevoli proposte che hanno un unico presupposto: che Rifondazione comunista sparisca.
Graziella Mascia
Considero molto grave che Paolo Ferrero provi a scaricare le contraddizioni della maggioranza, accusando la minoranza di volere la dissoluzione del partito. Siamo, peraltro, appena tornati da Berlino, dove abbiamo approvato il programma comune del Partito della sinistra europea, a cui, dall'Italia, abbiamo dato un contributo importante per il lavoro che insieme abbiamo fatto. Ferrero deve decidere se vuole fare il capo di una maggioranza o il segretario del partito, perché è nella gestione quotidiana che ciò si dimostra, al di là delle opzioni strategiche diverse votate al congresso. Sono molto contenta, invece, che Lafontaine venga a Venezia, perché considero indispensabile la dimensione europea, e perché la sua presenza parla di una situazione molto più interessante delle nostre cose interne. Egli è stato in Francia, all'iniziativa della nuova sinistra francese, porta l'esperienza della Linke, e porta un contributo importante sulla crisi economica. Non condivido per nulla la scelta di discutere separatamente il coordinamento delle sinistre e la questione delle liste europee. Anche questo evidenzia una idea della politica diversa. Risponde, a mio avviso, a una idea politicista e istituzionalista, decidere la formazione delle liste tenendo conto solo di eventuali sbarramenti, e quindi con l'unica preoccupazione di eleggere qualcuno. La crisi lascerà molta gente in mezzo alla strada, avremo un milione di disoccupati in più. Davvero possiamo, nel prossimo giugno, chiedere di scegliere tra 7 o 8 liste, in base a non so quale criterio, più o meno identitario? Non è più serio e credibile provare a trovare punti di convergenza sulle cose fondamentali anche con altri, non solo altri partiti, e chiedere per questo i voti? Per me le elezioni sono solo un passaggio, e se qualcuno pensa che la nostra area voglia utilizzare questa scadenza per la costruzione di una sinistra più grande si sbaglia, perché anche il nostro progetto è più grande, e ha l'ambizione di far vivere una forza politica a sinistra del partito socialista europeo. Per questo abbiamo fatto sinistra europea. Ma in Italia la crisi che ci riguarda è profonda, e non ce la caviamo con gli slogan. Considero fondamentale continuare a confrontarci sulle ragioni della sconfitta. 

Leonardo Masella
Se c'è una cosa da fare nella nuova fase di drastica crisi economica del capitalismo e di ripresa del conflitto sociale è orientare e impegnare il partito e tutti i militanti comunisti, in qualunque organizzazione sindacale siano collocati e attivi, a favorire un processo di collaborazione unitaria fra la Cgil e i sindacati di base ed extraconfederali, per aiutare un processo di superamento delle reciproche diffidenze, di riunificazione e ricostruzione, nelle lotte, di un sindacato che sia contemporaneamente conflittuale e di massa. C'è una situazione nuova, questo è oggi oggettivamente possibile, oltre che da tempo necessario. Il sindacalismo extraconfederale di classe sta positivamente avviando un percorso di unificazione nella lotta, la cui grande manifestazione unitaria del 17 ottobre è stato un avanzamento molto importante. Così come la rottura della Cgil con Cisl e Uil rappresenta un altro importantissimo atto. Lo sciopero generale del 12 dicembre, promosso dalla Cgil e poi da Rdb, Cobas ed altre organizzazioni extraconfederali, ai quali si aggiunge l'onda anomala degli studenti, non può essere, come altre volte, un grande fuoco di paglia, ma va da noi sostenuto come il primo grande appuntamento unitario di lotta e di massa per dare ai lavoratori e alle lavoratrici uno strumento permanente di difesa dall'aggressività del capitale in crisi. Noi comunisti, dovunque collocati, dovremmo lavorare con determinazione e dedizione per questo obbiettivo comune. Questa è l'utilità sociale più grande e importante che possiamo e dobbiamo avere. Se saremo utili a favorire questo processo, che è la cosa più importante socialmente per il nostro Paese - dare ai lavoratori italiani un nuovo grande sindacato di classe - questo sarà il modo migliore per affermare l'utilità dei comunisti e la possibilità concreta di un più forte partito comunista con basi di massa.

Gennaro Migliore
Di fronte alla gravità inaudita della crisi ed ai profondi mutamenti intervenuti nel panorama delle mobilitazioni sociali nel paese mi pare inadeguata una "manutenzione" della linea emersa dal congresso di Chianciano, così come ci ha proposto nella relazione il segretario nazionale. Il primo impegno è quello di sostenere la generalizzazione dello sciopero generale del 12 dicembre. Considero troppo pessimistiche le previsioni del segretario sulla riuscita della mobilitazione, in quanto ritengo che la valenza sociale e politica assunta sia di gran lunga eccedente la stessa convocazione della Cgil. Sostenere la mobilitazione, farne conoscere gli elementi di piattaforma e contribuire alla frattura politica che l'importantissima scelta della Cgil ha aperto, sia contro l'attuale maggioranza di governo che dentro il fronte dell'opposizione parlamentare, è il compito principale di questa fase. L'attuale forma dell'intervento pubblico, anche sul piano internazionale, potrebbe utilizzare la crisi per accentuare il "saccheggio" già realizzato dalla finanziarizzazione, con un sovrappiù di autoritarismo statuale, che è cosa tutta diversa da un nuovo impegno del pubblico. In questo senso è strategico cogliere la portata dell'altra grande novità rappresentata dal movimento studentesco. "Noi la crisi non la paghiamo" non è un semplice slogan, è una piattaforma politica. Un rifiuto che parla dell'alternativa, politica e sociale, all'attuale modello di sviluppo. Credo che per intessere un rapporto fecondo sia necessario assumere anche direttamente punti di piattaforma, come quello del salario sociale. Ma è ancora più importante definire il "noi". "Noi" non può che essere la sinistra, poiché il nostro partito è insufficiente da solo. Per questo riteniamo importante che tutto il partito possa partecipare alla assemblea nazionale fondativa dell'associazione "per la sinistra" del 13 dicembre prossimo. Un luogo aperto di discussione e proposta sul futuro della sinistra nella sua interezza.
Dobbiamo mettere in campo una vera controffensiva sui contenuti di tutta l'opposizione. Per questo motivo è indispensabile non limitarsi ad un generico appello al coordinamento delle forze della sinistra, ma offrire un terreno di confronto politico e programmatico che segni i punti di convergenza più ampi possibili. Una convergenza che può trovare il suo più naturale esito anche nella proposta da avanzare alle elezioni europee, con una lista unitaria di coalizione di tutte le forze della sinistra. 

Alfio Nicotra
I fatti di Mumbai non si comprendono solo dicendo la formuletta "spirale guerra/terrorismo". Propongo una discussione per verificarne la sua efficacia nel comprendere fenomeni drammatici, ma che vengono portati in "chiaro" solo quando sono sotto i riflettori dei mass media occidentali. Nessuno parla normalmente del terrorismo - di Stato o non, da questo punto di vista poco importa - che semina morte e distruzione nel Kashmir, nello Sri Lanka, in Ruanda o Nigeria. Il terrorismo è una forma crudele e moderna della guerra permanente più che due facce della stessa medaglia. La formula della spirale ha ingenerato diverse confusioni come dimostra"Liberazione" quando definisce il Pkk e le Farc organizzazioni terroristiche. Sul versante della guerra infinita Obama la renderà meno unilaterale e più multilaterale, ma per i popoli che la subiscono non cambierà molto. D'altronde sia il consigliere per la sicurezza Usa che il capo del Pentagono rimarranno gli stessi di Bush. Dietro la campagna del pane ad un kg c'è un progetto politico: costruire i gruppi di acquisto popolari, non lasciare le famiglie sole davanti alla crisi economica, sperimentare forme di mutualismo e di cooperazione dal basso. Mi stupisce che si voglia rimuovere l'esperienza del governo come causa delle nostre difficoltà. Gli studenti universitari si ricordano benissimo che Fabio Mussi era fino all'altro ieri il Ministro per l'università e che niente ha fatto per invertire la linea dominante Scontiamo ancora questa nostre responsabilità e ci vorrà tempo e costanza per recuperare una credibilità tra i movimenti. Non siamo però all'anno zero. La nostra presenza porta frutti se è vero che molti comitati per la scuola pubblica si riuniscono nelle nostre sedi e che in Lombardia ad esempio si è richiesta la mediazione del Prc e della Cgil per risolvere la vicenda del treno speciale per la manifestazione nazionale studentesca. Sono favorevole all'unità della sinistra sulle cose da fare, sulle vertenze e le lotte da mettere in campo. Per questo chiedo che il comitato 11 ottobre sia rivitalizzato. Ovviamente su alcuni argomenti credo che si possano fare delle cose anche con il Pd. Per esempio c'è la proposta dell'Anci di non presentare i bilanci nei Comuni per protestare contro i continui tagli, ecco una occasione per incalzare il governo da una posizione di "disobbedienza istituzionale".

Simone Oggionni
Vorrei puntualizzare, rispetto alla relazione del segretario, due aspetti. Il primo riguarda la crisi: mi pare che non si tratti di una semplice crisi del neo-liberismo, e cioè del fallimento di un ciclo trentennale di contrazione salariale. È una crisi che mette in questione il meccanismo di funzionamento del modo di produzione capitalistico. Se non lo riconoscessimo, saremmo indotti a pensare che il capitalismo sia strutturalmente sano e, esplosa la bolla speculativa o messa una pezza ai guasti di questa fase, possa giungere ad una sua auto-riforma. Il secondo appunto riguarda la categoria di «spirale guerra-terrorismo», già fragile nel 2001 (perché sottendeva una inesistente circolarità delle responsabilità) e che oggi è forse ancora più inadeguata se è vero - come scrive D'Eramo - che a Mumbai «non c'è stato un attentato, ma un attacco militare coordinato, pianificato da mesi e con truppe d'assalto». Sulla situazione interna. La crisi determina condizioni favorevoli allo sviluppo della nostra iniziativa politica e non è casuale che si stia verificando nel Paese una ripresa del conflitto. Ciò riapre la partita nel sindacato e nel Pd. Pur ritenendo che non possiamo rimanere indifferenti, dobbiamo stare attenti a come manifestiamo questa attenzione. Ho visto in queste settimane più operazioni di piccolo cabotaggio che non un investimento di ampio respiro su quei movimenti che, soli, possono fare scoppiare quelle contraddizioni. Mi riferisco alle sollecitazioni a D'Alema affinché compia una scissione nel Pd e alle ipotesi di liste comune che alludono ad una nuova formazione politica (davvero vorrei capire da Gianni la differenza tra dissoluzione del partito e suo superamento). Concludo con due considerazioni: proseguiamo sulla linea di Chianciano (investire nel conflitto sociale, stare tra la gente e rimettere in moto il partito per l'opposizione sociale); e cominciamo ad avanzare proposte concrete, scegliendo alcune priorità e impostando, intorno a queste, due o tre grandi campagne politiche.

Gianluigi Pegolo
Come ha giustamente sottolineato nella sua relazione il segretario, il governo Berlusconi è artefice di un'operazione di ristrutturazione degli assetti sociali del paese. Tale operazione mira a far saltare il sistema di coesione sociale per favorire una deriva plebiscitaria, fondata su disgregazione sociale e lotta fra poveri. Il punto è se questa operazione possa riuscire. A me pare che non ve ne siano le condizioni per la natura della crisi e la fragilità del sistema economico-sociale italiano, ma è certamente vero che - in assenza di una piattaforma alternativa - il centro destra ha di fronte a sé un ampio spazio di manovra. Lavorare su questa piattaforma è il nostro primo obiettivo. Gli assi sono già in parte definiti: un'operazione redistributiva che impedisca la devastazione sociale che si può produrre; un progetto di sviluppo orientato su riconversione ecologica del sistema produttivo e consumi collettivi; pubblicizzazione di settori decisivi, dal credito, ai grandi servizi a suo tempo privatizzati. Il nostro partito deve altresì sostenere la riunificazione intorno a questi contenuti di un fronte di lotta a partire dallo sciopero generale del 12 dicembre, dimostrandosi capace di un'iniziativa sociale molto superiore a quella che fino ad ora è riuscito a mettere in campo. Il punto è che su questa capacità di azione incide in maniera decisiva il permanere di uno scontro interno che paralizza il partito. Le posizioni espresse anche oggi dai compagni della minoranza sono contraddittorie e avulse dalla realtà. Per un verso si critica la linea del partito per l'insufficienza della proposta, salvo poi non aggiungere niente di sostanziale, per un altro verso si sposta il ragionamento sulle alleanze elettorali, con un salto mortale iper-politicista degno di nota. In ogni caso, è del tutto evidente che una ricomposizione unitaria del partito passa, in primis, per la definitiva derubricazione di ogni ipotesi scissionista. Ma a tale riguardo l'offensiva che nei congressi regionali è stata portata avanti per lanciare le liste di sinistra alle amministrative di fatto sta ad indicare che quella propensione, benché declinata in nuovi modi, è tutt'ora presente.

Elisabetta Piccolotti
Abbiamo bisogno di lettura politica della crisi economica che venga dalla relazione con le mobilitazioni in campo. In primis quindi bisogna riconoscere che non sono state le manifestazioni dell'opposizione politica a capovolgere il clima autoritario impostato dal governo delle destre ma bensì i movimenti sociali, a partire dall'Onda. Ciò che ha detto Mantovani contiene una parte di verità: le destre sono egemoniche non per una propria forza intrinseca ma per la loro aderenza ai mutamenti sociali dell'ultimo quindicennio. Quindi non dobbiamo investire tutto su noi stessi ma invece su ciò che trasforma materialmente questo terreno e permettere che rimbombi nel nostro dibattito. L'Onda è anche questo: un grande processo di autoformazione politica che trasforma la generazione della passivizzazione in una politica e conflittuale. "Noi la crisi non la paghiamo" è una lettura incarnata del capitalismo cognitivo e finanziario che va fatta nostra e non meramente l'affermazione dell'insostenibilità sociale della crisi o una semplice vertenza. Maestri, ricercatori, insegnanti e studenti, non sono insieme grazie al dialogo intergenerazionale, come ha sostenuto qui il segretario, ma perché essi sono l'intera filiera produttiva della conoscenza che reclama la restituzione del valore che produce. Per questo non basta una campagna contro il carovita, ma invece va fatta nostra la piattaforma dell'assemblea nazionale dell'Onda e ‘ceduta sovranità'. Vorrei sapere per esempio se il partito intende fare del reddito sociale anche una propria battaglia. Se non si fa questo, imputare la difficoltà di relazione del Prc con il movimento solo al fallimento conclamato del governo Prodi è cercare una foglia di fico. Nell'odg che propongo ho provato per questo ad impostare un'analisi del tema dell'irrappresentabilità che per me deve tradursi in pratiche politiche.

Augusto Rocchi
La crisi finanziaria ed economica mondiale dimostra il fallimento delle politiche neoliberiste. Il nostro Partito e la Sinistra più in generale devono ricostruire una analisi di questa crisi e ridefinire un progetto di politiche economiche e sociali alternative. Costruire una risposta all'altezza vuol dire cimentarsi con la dimensione mondiale e la ridefinizione quindi di regole a quel livello, e mi riferisco al dibattito che si sta sviluppando circa la costruzione di una nuova Bretton Woods che superando l'attuale subalternità al dollaro ed alle politiche economiche e finanziarie americane costruisca una nuova stabilità monetaria internazionale. In questo quadro la dimensione Europea è l'orizzonte minimo necessario per ridefinire misure efficaci per affrontare la crisi: non esiste la possibilità di via d'uscita nazionali avulse dal contesto Europeo ed internazionale. Il programma definito a Berlino rappresenta una importante novità positiva: il Partito della Sinistra Europea ha infatti definito un programma comune con il quale presentarsi alle prossime elezioni Europee che contiene i lineamenti e le proposte per progetto di uscita da sinistra alla crisi. Le misure fin qui varate in Europa e nel nostro Paese non delineano un intervento strutturale che attraverso il rilancio dell'intervento pubblico realizzino un nuovo modello di sviluppo economico e sociale. La necessità storica in questa fase della ricostruzione della sinistra nel nostro Paese passa da qui, dalla ricostruzione materiale della sua esistenza e non dalla sua ricostruzione formale attraverso fughe politiciste. La proposta di costruire i coordinamenti della sinistra d'opposizione avanzata dal Segretario è positiva ma del tutto insufficiente senza il progetto politico della ricostruzione di una Sinistra Politica. A questo obbiettivo si deve lavorare nel vivo della lotta d'opposizione alle politiche delle destre ed avendo presente il percorso processuale che necessità. Per le prossime elezioni europee dobbiamo perciò avanzare la proposta di un cartello elettorale delle sinistre ma questo non si potesse realizzare per l'indisponibilità degli altri è meglio la presentazione di nostre liste di Prc/Se che non la costruzione di liste con chi ci sta.


Franco Russo
Adattando Einaudi, si può dire: occorre conoscere per agire. Essere partito politico non implica avere in tasca la verità: sulla crisi occorre continuare a ricercare e confrontarsi con forze sociali ed esperti per capire e quindi organizzare lotte su progetti alternativi. L'ultimo decreto-legge - il 185 - tra le tante cattive misure per la società e l'ambiente prevede la cancellazione dei limiti del 15% di azioni bancarie da parte delle imprese, così l'intreccio finanza-economia materiale moltiplicherà i rischi della creazione di ‘moneta con moneta'. Restringe i fondi per deduzione delle spese, al 55%, per innovazioni energetiche degli edifici, e manomette il Fas a favore di infrastrutture devastanti dell'ambiente. Servono un reddito di cittadinanza e misure per i salari e l'occupazione con produzioni verdi - riassetto idrogeologico, risparmio ed energie rinnovabili, mobilità collettiva, ciclo corto in agricoltura. La Bce deve rispondere a istituzioni democratiche senza i vincoli di Maastricht. Movimenti per la scuola, scioperi del sindacalismo di base, della Fiom e Fp, della Cgil, lo sciopero del 12 dicembre dicono che è possibile organizzare lotte fra differenti soggetti contro le politiche della destra. Come avviene nei Social forum: da Belem mi aspetto un appello per mobilitazioni globali contro le multinazionali e i ceti capitalistici. Rc rischia di perdere la sua utilità sociale, ma sono utili le altre forze della sinistra, e quali sarebbero di sinistra? Necessari sarebbero coordinamenti tra forze diversamente organizzate, come associazioni, sindacati, movimenti, forze politiche, organismi territoriali per rispondere alla crisi capitalista. Solo così può, forse, rinascere un movimento politico di sinistra. Non è più tempo di ceti politici autoreferenziali.

Bruno Steri
E' davvero difficile spiegare all'esterno le difficoltà che vive la nostra discussione interna, il suo carattere così radicalmente segnato dalla contrapposizione frontale. Non si tratta di minimizzare i differenti punti di vista. Se infatti facciamo uno sforzo di oggettivazione, vediamo che la stessa discussione, con il medesimo carattere di radicalità, non avviene unicamente nel nostro Paese e dentro Rifondazione: in Francia e in Spagna, nei partiti comunisti e nelle forze della sinistra, assistiamo ad uno stesso dibattito che tocca - tra l'altro - i medesimi punti di fondo, i rapporti a sinistra e l'atteggiamento nei confronti del governo. Anche oggi qui, su un tema come il rapporto tra partito e movimento, tornano vecchie diatribe (e, io credo, vecchi fraintendimenti). In ogni caso, ciò è indice di una inadeguatezza complessiva (di elaborazione, di concretezza politica) delle forze di sinistra e, tra esse, dei comunisti. Non dobbiamo nasconderci queste difficoltà, se vogliamo provare a superarle. Tuttavia resta paradossale, io credo, il ripetersi di modalità di confronto che non sappiano, oggi, trarre da quel che si sta producendo nell'oggettività - una crisi strutturale del sistema capitalistico come tale - indicazioni comuni: un comune impianto analitico che sappia risalire con chiarezza alle cause e sappia produrre proposte credibili, laddove altri balbettano o comunque malamente nascondono il paradosso di misure che conferiscono risorse a pioggia ai responsabili del tracollo economico-sociale e concedono una mancia a quanti da decenni subiscono la devastazione sociale indotta dall'impostazione neoliberista. Sono del tutto convinto che esista la possibilità di un solido e comune fronte di lotta, costituito da quanti saranno i protagonisti della giornata del prossimo 12 dicembre: soggetti sociali, forze sociali e di movimento, associazioni, partiti. Beninteso, non sto parlando e non intendo ora parlare di liste elettorali. Mi riferisco a contenuti e ad una concreta capacità di opposizione. Da qui dobbiamo partire, da un articolato programma di lotta che fronteggi la crisi verticale del neoliberismo. Da qui dobbiamo ritessere i fili di un'unità possibile.

Marco Veruggio
La relazione mi è sembrata una ricetta di cucina in cui si elencano gli ingredienti, ma non si spiega come cucinarli. In Italia scoppia la guerra tra i poveri perché alla via individualista della destra non fa riscontro una proposta alternativa della sinistra. E non basta dire che "è tutta da costruire". Al tremontismo dobbiamo contrapporre un'idea alternativa di riorganizzazione dell'economia, che i tagli li imponga ai padroni. Sul nostro volantino per lo sciopero del 12 si parla di "ruolo" pubblico, ma il "ruolo" del pubblico lo riconosceva anche Milton Friedman. Si parla ancora di lotta all'evasione fiscale e di aliquota sulle rendite finanziarie al 20%: il mondo va a rotoli e noi ripetiamo le stesse che dicevamo anni fa, in una fase di crescita economica. Vogliamo parlare ad esempio delle operazioni di ristrutturazione del settore delle ex aziende municipalizzate, dell'energia e delle utilities? Vogliamo dire che esse (non solo l'acqua) vanno ripubblicizzate a spese dei privati? Si dice che bisogna "far riuscire" lo sciopero del 12. Bene, se una quota del denaro che abbiamo investito - pare con scarso costrutto - su Liberazione, l'avessimo utilizzata per promuovere casse di resistenza in giro per l'Italia, forse avremmo contribuito di più alla riuscita del 12. Ma il problema centrale è: abbiamo una politica sindacale? Siamo tutti contro l'isolamento della Cgil, ma, senza una posizione autonoma, in grado di indicare un‘alternativa alle scelte fatte dalla Cgil in Alitalia, finiamo nel codismo. Questi nostri deficit non sono casuali: nascono dalla ricerca di equilibri politici, interni ed esterni, che ci paralizzano. So bene che se parlo di nazionalizzazione delle banche Musacchio mi dice che ne parla anche Sarkozy e che quindi non s'ha da fare, ma una parola chiara prima o poi va detta. Quando il mondo rotola se stai fermo vieni travolto!
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